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Manovrando 

La manovra varata dal Governo è iniqua,                     

penalizza i più deboli e non risolve                               i 

problemi del Paese 

 

 

 

 

 

Le due manovre varate tra luglio e se�embre 2011 sono il fru�o del commissaria-

mento di fa�o dell’Italia da parte della Banca Centrale Europea. Esse sono inique 

nei contenuti perché colpiscono sempre e solo i più deboli, ignorando ancora una 

volta nei fa�i i grandi patrimoni e gli evasori fiscali e non sono adeguate a risolvere 

i problemi di rilancio dell’economia, della crescita del Paese e dell’abba�imento del 

debito pubblico.   

Il commissariamento di fa�o del Paese si è reso necessario di fronte ad un Governo 

e ad una classe politica che fino allo scorso giugno hanno negato l’esistenza della 

crisi e che successivamente hanno ignorato l’entità della stessa. Con la manovra di 

luglio sono stati reintrodo�i i tickets sanitari ed è stata bloccata la scala mobile sulla 

quasi totalità delle pensioni, colpendo anche quelle che sono appena sufficienti per 

la sopravvivenza. 
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Con la manovra di agosto più volte rimaneggiata e divenuta definitiva a se�embre si è raggiunto 

l’apice della ingiustizia con l’aumento dell’iva: non ci si venga a dire che sono esenti dall’aumento 

i beni di prima necessità che già fruiscono di tariffe agevolate, in quanto i prezzi di tali prodo�i 

lieviteranno comunque per effe�o dell’incidenza dell’iva stessa sui costi dei trasporti e sull’au-

mento dell’iva delle materie prime da cui derivano.. 

Di fa�o l’inflazione ha già rialzato la testa con un tasso del 2,8 per cento ad agosto e del 3,1 per 

cento a se�embre: siamo a livelli mai più raggiunte dall’o�obre 2008.  

Ben altre dovevano essere le misure da ado�are per salvare l’economia italiana e lo stato sociale 

con le sue conquiste della seconda metà del ‘900. Si doveva introdurre una imposta patrimoniale, 

la tassazione delle rendite finanziarie, i tagli ai costi della politica. Queste le misure imprescindibi-

li che dovrebbero cara�erizzare l’emergenza economica che stiamo vivendo. 

L’obbligo di risanare i conti dello Stato va perseguito a�raverso misure socialmente eque come la 

tassazione delle rendite finanziarie, una vera lo�a agli evasori fiscali e contributivi e agli sprechi 

della politica. 

Quella ado�ata dal Governo è invece una politica economica che spinge il Paese verso la recessio-

ne,  in quanto genera diminuzione dei consumi e aumento dei prezzi. 

La diminuzione dei consumi è generata dal progressivo depauperamento della classe medio bassa 

e di coloro che vivono di reddito fisso come lavoratori dipendenti e pensionati. Costoro non solo 

sono colpiti dal blocco degli stipendi e dal raffreddamento della scala mobile sulle pensioni, ,ma si 

vedono costre�i a deviare parte delle misere risorse di cui dispongono verso bisogni primari che 

oggi non hanno più il finanziamento pubblico a causa della drastica diminuzione delle risorse de-

stinate agli enti locali e alla sanità.  

L’aumento dei prezzi è so�o gli occhi di tu�i ed è rivelato dall’ISTAT con una inflazione annua 

che viaggia oltre il 3 per cento.  

Siamo in recessione: diminuisce e è stagnante il prodo�o interno lordo, aumenta la disoccupazio-

ne, langue la domanda interna di beni e servizi. 
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Le misure da ado�are per il rilancio dell’economia son ben diverse: trovate le risorse colpendo i 

patrimoni mobiliari e immobiliari, le evasioni fiscali e la spesa pubblica improdu�iva, si deve ri-

lanciare la domanda interna aumentando le disponibilità dei perce�ori di reddito fisso come i la-

voratori dipendenti e i pensionati.  

Costoro, avendo quasi nulla capacità di risparmio a causa della ristre�ezza economica, fanno cir-

colare gli aumenti o�enuti aumentando la domanda interna e con essa l’occupazione e quindi il 

prodo�o interno lordo. Solo con l’aumento del pil il Paese può abba�ere il debito pubblico e quin-

di può tornare a crescere.  

E’ stato de�o che ogni euro in più a lavoratori dipendenti e a pensionati non viene accantonato 

per essere tesaurizzato, ma immesso nella filiera dei consumi per a�ivare artigiani o commercianti 

e quindi la produzione. 

Si tra�a quindi di tassare le rendite finanziarie e i patrimoni e di togliere perciò risorse alla tesau-

rizzazione improdu�iva, allo scopo di sostenere i consumi delle famiglie e quindi la domanda in-

terna. Di questo ha bisogno il nostro mercato interno che deve dare impulso allo sviluppo econo-

mico. 

Togliere quindi a chi ha per darlo a chi non ha non solo risponde ad un imperativo etico, ma in 

questo momento è anche una esigenza economica se vogliamo che il Paese riprenda a crescere. A 

questi principi devono ispirarsi le misure del Governo. 
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 LA FAMIGLIA MONO    

Famiglie nel Lazio, 1 su 4 non arriva a fine mese 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La famiglia nel Lazio vive un momento di crisi economica: una su qua�ro incontra serie difficoltà 
ad arrivare alla fine del mese, e il 60% di esse deve rinunciare ad alcuni consumi e stringere la cin-
ghia persino sui pasti. E’ un quadro inquietante quello che emerge da una ricerca dell’ osservato-
rio Acli del Lazio, presentata alla  presenza del sindaco Gianni Alemanno e del presidente della 
Provincia, Nicola Zingare�i.  

 

Lo studio, che ha preso in esame le condizioni di vita di mille famiglie residenti nel Lazio, indivi-
dua qua�ro diverse situazioni economiche, che vanno dalle “famiglie sicure” alle situazioni a ri-
schio. Le prime, e più fortunate, sono quelle che non hanno mai avuto nessuna difficoltà nell’ ac-
quistare beni di prima, e rappresentano il 26,9% dei nuclei familiari.  

 

Da questa soglia in giù, ecco le varie gradazioni di difficoltà economica, che tocca le tante famiglie 
costre�e a rinunciare a questo o quel bene di consumo per far quadrare i conti: il 31,4% rinuncia 
a beni e servizi; il 27,9%, ovvero le famiglie monoreddito, dove solo uno dei coniugi ha uno sti-
pendio fisso, sono quelle che vivono in condizioni ancor più precarie, rinunciando a beni come 
abbigliamento e generi alimentari. Poi c’ è il gruppo più povero, il 13,5%, costituito dagli anziani 
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La famiglia più diffusa?   Quella di chi vive solo 
 

 

 

 

In un paese dal processo d’invecchiamento rapido come l’Italia ci sono le 
tante persone anziane rimaste sole; e poi i single e le persone separa-

te o divorziate senza figli.  

Questa forma familiare monopersonale risulta non solo molto diffusa oggi 
nel nostro paese, ma è addiri�ura quella che cresce più marcatamente. 

Lo afferma il Censis nella ricerca “Ridare slancio alla comunità”, realizzata 
su incarico di Confartigianato. Negli ultimi dieci anni, tra il 2000 e il 2010, 
le famiglie composte da una sola persona sono infa�i aumentate di quasi il 
39%, mentre le coppie con figli hanno registrato la contrazione piú consi-
stente (-7,1%).  

Guardando alle famiglie per numero di componenti, quelle che sono au-
mentate in misura maggiore sono le monopersonali (+38,9%), quelle com-
poste da due persone (+20%), poi quelle di tre persone (+2,1%), mentre tu�e 
le altre sono diminuite. 
“Vivere da soli – ha osservato Giuseppe De Rita, Presidente del Censis, che 
ha tenuto una lectio magistralis nell’ambito del Festival della Persona di 
Arezzo – non vuol dire essere una monade isolata, ma rappresenta comun-
que una fragilità sociale, visto che in genere, in caso di bisogno, ci si rivolge 
al coniuge o al convivente. Per questo il nuovo “welfare di comunità”, con 
tanti anziani e tante persone sole, deve moltiplicare al suo interno le rela-
zioni, sopra�u�o quelle che nascono dal volontariato, dal terzo se�ore e 
dall’associazionismo, che costituiscono forze di coesione cruciali”. 

Gli italiani, poi, sempre secondo il Censis, sono molto capaci di proie�arsi 
al di fuori della propria ristre�a cerchia familiare per ragioni di solidarietà: 
il 26,2% degli italiani, vale a dire uno su qua�ro, svolge una qualche forma 
di volontariato. 

E fa volontariato regolarmente il 76% dei volontari. Il sostegno ai non auto-
sufficienti in casa (50,4%), gli aiuti alle famiglie povere (34,8%) e il supporto 
ai ricoverati negli ospedali e agli ospiti delle case di riposo (33,3%) sono gli 
ambiti in cui i volontari sono piú a�ivi. E fare volontariato gratifica chi lo 
fa: lo sostiene piú del 96% dei volontari. 
L’85% degli italiani dichiara di avere molta o abbastanza fiducia nelle asso-
ciazioni e nelle organizzazioni di volontariato. Dal volontariato in futuro ci 
si a�ende un’offerta di servizi di piú alta qualità, perch‚ piú umanizzati nel-
le relazioni (è quanto ritiene il 39,5% degli intervistati); una gestione delle 
risorse piú trasparente e orientata agli utenti (33,6%); una maggiore vici-
nanza con il territorio, cogliendone i bisogni e i problemi emergenti 
(31,6%). 
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PERCHE’ FARE CASSA CON LE PENSIONI 

NON SERVE, ANZI DANNEGGIA 

 

 

 

 
Il 12 agosto scorso, nel bel mezzo di una estate caldissima non solo sul fronte della finanza internazio-
nale, per far fronte agli attacchi speculativi contro gli istituti di credito italiani e i titoli del debito pub-
blico del nostro Paese, è stata approvata dal Consiglio dei Ministri una nuova manovra finanziaria da 
45 miliardi di euro, che si va da aggiungere a quella approvata dal Parlamento il 16 luglio (47 miliardi 
di euro).  Complessivamente gli italiani sono chiamati a far fronte tra riduzione di spese e nuove impo-
ste ad una stangata di 95 miliardi di euro. 

Anche in questa nuova manovra tiene ancora banco il tema dell’età pensionabile, che si vuole elevare 
così da risparmiare il pagamento di nuove pensioni  per recuperare risorse.  

Si parla di aumento dell'età pensionabile per tutti gli italiani, esigenza dettata non solo da motivi econo-
mici, ma dall'innalzamento delle speranze di vita della popolazione. Si parla anche dell'immediato in-
nalzamento dell'età pensionabile per le donne, nel settore privato, a 65 anni e di quella degli uomini a 
70 anni.  

Affrontiamo il problema “come se fosse accettabile” e poniamoci alcune domande dettate dal comune 
buon senso: catena di montaggio a 70 anni?  Pendolarismo a 70 anni? Turni notturni a 70 anni? Quale è 
l’effettiva utilizzabilità di un 70enne nell’ambito di una azienda? Si può immaginare una 65enne in un 
asilo nido o dietro un sportello di un ufficio pubblico alle prese con una lunga coda di utenti? 

Come si salvaguarda tutta questa casistica tra l’obbligata (per cause naturali) cessazione del lavoro e 
l’ottenimento della pensione a 70 anni? 

Prima di parlare di pensione a 70 si dovrebbe ristrutturare il sistema lavoro per consentirlo agli anziani 
e prima ancora dovremmo porci il problema dei giovani disoccupati e dei precari che, con queste pre-
messe rischiano di conseguire un sicuro posto di lavoro solo quando raggiungono l’età della pensione. 

Ma il problema dei “pensionandi” non si esaurisce parlando solo dell’età della pensione. Alcuni mesi or 
sono il Presidente Inps dichiarò di non voler parlare di calcolo contributivo, e ancora meno di gestione 
separata, per la paura di sollevare una rivoluzione, dati i risultati che producono sulle pensioni. Ma i 
risultati comunque verranno e saranno quelli: non si modificano con l’ignorarli. 

Il precariato, l’accesso al lavoro “in età” (col conseguente ridotto periodo assicurativo), l’espulsione 
prematura dal lavoro, ecc, produrranno nuovi poveri, probabilmente anche senza la proprietà dell’abita-
zione, che richiederanno ingenti risorse per spese assistenziali e sanitarie a causa della ridotta qualità 
della vita. 
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 In via incidentale osserviamo come sia necessario che l’Inps faccia chiarezza sul futuro delle gestioni 

pensionistiche pubblicando i dati relativi al calcolo contributivo, in particolare: comparazione 

“rivalutazione” del montante contributivo (variazione annuale PIL) ed effe�ivo costo vita nel decen-

nio trascorso e previsioni per il prossimo. Valutazione sull’impoverimento (o meno) del risultato pen-

sionistico rispe�o all’andamento del costo vita anche durante l’età lavorativa. 

 

Analoghi dati si richiedono anche per quanto concerne la gestione separata. 

Con la manovra di luglio sono stati apportati i seguenti tagli sulle pensioni in essere: 

• gli importi di pensione fino ai 1.400 euro sono rimasti invariati; 

• per quelli che vanno dai 1.400 ai 2.300 euro, la rivalutazione dal in base allʹinflazione viene ri-

do�a dal prossimo anno dallʹ a�uale 90 per cento al 70 per cento; 

• per la quota di pensione oltre i 2.300 euro non ci sarà rivalutazione.  

. 

Per le pensioni ʺdʹoroʺ arriva il contributo di solidarietà: dal 1° agosto di questʹanno al 31 dicembre 

2014 

• gli assegni che vanno dai 90 mila ai 150 mila euro subiranno un prelievo del 5% sul’importo che 

supera le 90 mila euro; 

• tale contributo sale al 10% per l’importo della pensione che supera 150 mila euro.  

 

 

Da evidenziare che i limiti indicati sono da considerare al lordo delle ritenute fiscali.  

Viene inoltre posticipata la data per la pensione di vecchiaia. Infa�i, fra le ultime novità introdo�e ne-

gli interventi sulle pensioni (i cui iter sono stati molto complessi, visto che le misure sono state ritocca-

te più volte) cʹè il posticipo dellʹ uscita dal lavoro per chi ha maturato 40 anni di contributi: nel 2012 

sarà di un mese, nel 2013 di due e nel 2014 di tre mesi.  

Non solo: lʹ adeguamento triennale dellʹ età di uscita per pensionamento alle aspe�ative di vita, è stato 

anticipato rispe�o alle versioni iniziali, al primo gennaio 2013. Ciò vuol dire che, già da quella data, ci 

vorranno tre mesi in più per o�enere il pensionamento di vecchiaia.  

E’ stato infine ripristinato il blocco della perequazione automatica (la coside�a scala mobile) delle pen-

sioni che superano o�o volte il tra�amento minimo. 

Come al solito il Governo per far cassa va a colpire “i soliti noti”, per cui dal 1992 siamo in presenza di 

una “riforma permanente” delle pensioni. 

Lo diciamo da tempo e ribadiamo che me�ere ancora le mani sulle pensioni sia un grave errore: 

a�ualmente il sistema ha un proprio equilibrio stru�urale e questa circostanza è riconosciuta e confer-

mata dagli organismi internazionali. 
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Si vorrebbe inoltre bloccare la rivalutazione delle pensioni dovuta al costo vita, anche perché dall’ulti-
mo rapporto Istat risulta che nel 2009 il nostro Paese ha speso per i tra�amenti pensionistici il 16,68% 
del prodo�o interno lordo. La spesa complessiva è aumentata quindi del 5,1% rispe�o al 2008, mentre 
la quota sul PIL è cresciuta di 1,3 punti percentuali rispe�o allʹanno precedente. 

La valutazione dell’Istat non tiene conto che nel sistema la spesa previdenziale spesso nasconde inter-
venti assistenziali e che, nonostante le leggi che si sono succedute in materia dal 1989 al 2005, ancora 
non si è giunti a far carico alla fiscalità generale di tu�a la spesa assistenziale che ancora grava 
sull’Inps. 

Eppure l’art.38 della Costituzione distingue tra diri�i alla previdenza e diri�i all’assistenza sociale. 
Alla pensione provvedono i versamenti contributivi del lavoratore nel corso della sua a�ività lavorati-
va(sistema contributivo)oppure provvede ogni occupato (sistema retributivo cioè a ripartizione). I di-
ri�i previdenziali sono costituzionalmente garantiti dallo Stato. All’assistenza sociale dovrebbe prov-
vedere, sempre secondo la costituzione, la fiscalità generale. Il sistema entra in crisi, anche per una vi-
sione tu�a clientelare ed ele�oralistica con l’introduzione delle pensioni sociali che vengono erogate 
dall’Inps e salta definitivamente quanto si è consentito agli Enti Pubblici, per fare cassa, di vendere gli 
immobili sui i quali avevano investito i contributi previdenziali per garantire le pensioni di reversibili-
tà e la sussistenza  per gli infortunati sul lavoro.        

In realtà si dovrebbe tener presente che in molti nuclei familiari l’unico introito certo è la pensione, 
con la quale l’anziano sostiene il figlio o il nipote disoccupato o precario e che già oggi i livelli pensio-
nistici sono spesso insufficienti, per cui molti pensionati sono prossimi alla soglia di povertà. Invece di 
aumentare le pensioni per rilanciare la domanda interna e quindi l’occupazione, si vuole ulteriormen-
te colpire una parte notevole della colle�ività che già oggi è allo stremo. 

La situazione dei pensionati sta diventando sempre più critica in quanto in questi ultimi anni 

• Il potere di acquisto delle pensioni negli ultimi 10 anni è diminuito del 30%; 

• Negli ultimi 3 anni i fondi delle politiche sociali sono stati rido�i del 76%; 

• Nel 2011 il fondo per la non autosufficienza è stato azzerato; 

• Negli ospedali sono stati rido�i il numero dei posti le�o e le giornate di degenza, mentre non 
vengono incrementati i servizi socio-assistenziali; 

• Si reintroducono infine i ticket sulla sanità. 

Il quadro delineato richiede quindi, per non aggravare ulteriormente la povertà degli anziani, 

• la difesa del potere di acquisto delle pensioni; 

• la effe�iva integrazione fra i servizi socio-sanitari e assistenziali; 

• la definitiva definizione e a�uazione dei livelli essenziali di assistenza (LEA) e dei livelli assi-
stenziali (LIVEAS).  
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Altro campo nel quale operare per recuperare le risorse per risanare i conti pubblici è quello della lo�a 
ai privilegi, alle rendite di posizione e agli sprechi del denaro pubblico a cui tu�’oggi assistiamo; senza 
dimenticare i costi della Politica (le nostre Istituzioni costano cifre  “multiple” di quelle degli altri Pae-
si europei, della capillarizzazione delle Amministrazioni e, non ultimo dei costi delle clientele, di quel-
li “indo�i” dalla politica.   Perché non si effe�ua un giusto prelievo sulle ricche pensioni e sulle liqui-
dazioni da capogiro dei manager, alti burocrati civili e militari persone che passano da un coniglio di 
amministrazione all’altro riescono a cumulare tra�amenti pensionistici da scandalo? Perché non si 
procede, una buona volta, alla soppressione delle province che oggi si occupano appena delle strade 
provinciali e di qualche edificio scolastico, mentre assicurano al so�obosco della politica una serie infi-
nita di poltrone con annesse indennità? Se è giusto, in un momento di grave crisi, chiedere a tu�i que-
sti individui un contributo particolare, e necessario ricordare che un privilegio,anche se tassato, rima-
ne un privilegio. 

Sarebbe ora di togliere tu�i i privilegi.    

E’ necessario ricordare che, in questa manovra invece i costi della politica sono stati appena sfiorati, 
per salvare la faccia, mentre nella sostanza sono ancora rimasti gli stessi corredati però di buoni pro-
positi, la cui a�uazione è rinviata alla prossima legislatura. Mentre sarebbe opportuno: Istituire un 
codice previdenziale personale perme�erebbe di cumulare ogni forma di contributo previdenziale in 
un unico conto. I diri�i e i doveri sarebbero uguali per il lavoro dipendente, per quello autonomo e 
per quello professionale. Non avremmo pensioni tu�e eguali,perché a maggiori contributi e anni di 
lavoro farebbero seguito pensioni più alte, senza alcun appia�imento. Nessun versamento si perde-
rebbe per strada. Deputati e Senatori non avrebbero bisogno di gestioni separate, in quanto ogni con-
tributo derivante dall’indennità di carica verrebbe calcolato nel Codice previdenziale unico. 

Non si tra�a di nuove considerazioni, ma altri già hanno fa�o e noi ci sentiamo di sostenerle questo 
particolare momento.  Sempre in tema di reperimento delle risorse per interventi nel campo sociale va 
qui ricordato che lo scorso 9 marzo  il Parlamento Europeo ha approvato a maggioranza l’imposizione 
di una tassa dello 0,05% da parte dei Governi nazionali sulle transazioni finanziarie (TTF), che non 
danneggerebbe la parte sana dei mercati finanziari, ma avrebbe la capacità di arginare gli eccessi spe-
culativi e di reperire nel contempo risorse per finanziare politiche sociali, ambientali e di cooperazione 
allo sviluppo. Tale strumento è quanto mai a�uale in questo momento in cui il governo deve varare 
una nuova manovra imposta dallʹEuropa per sistemare i conti pubblici. Il superamento delle crisi fi-
nanziarie causate dalle continue bolle speculative, non può  ricadere sempre e solo sulle spalle dei 
ci�adini, come dimostrano le reazioni sociali di Grecia e Spagna. E’ giunto il momento di dare imme-
diate risposte concrete, con lʹadozione  di leggi europee e internazionali, che riducano drasticamente il 
ruolo dei mercati speculativi e garantiscano al contempo un ge�ito da indirizzare a finalità sociali. 

In questo contesto socio economico non possiamo infine tralasciare il futuro pensionistico dei nostri 

figli, ai quali oggi non siamo in grado di assicurare non già un futuro migliore del nostro, ma neppure 

un futuro eguale alla nostra a�uale condizione. La precarietà del lavoro, la disoccupazione, i nuovi 

sistemi di calcolo delle pensioni (dal retributivo stiamo passando al contributivo) prospe�ano per loro 

pensioni che non raggiungeranno il 50% dell’ultimo stipendio. 

Al fine di dare un segnale di solidarietà con le future generazioni proponiamo che fra le scelte lasciate 

al contribuente sulla destinazione dell’8 per mille del suo prelievo fiscale sia prevista anche quella di 

destinare tale contributo ad un fondo per il pensionamento delle future generazioni. 



                               Pagina 10 
A N N O  5  
O T T O B R E  2 0 1 1  

Giovani e pensioni 

Fipac (pensionati Confesercenti): l’allarme lanciato dal Censis va preso sul 

serio 

Modificare la manovra e rendere  possibile la destinazione dell’8 per mille 

per un fondo di pensionamento  delle giovani generazioni” 

Sul tema pensioni interviene la Fipac, i pensionati della Confesercenti, che tiene oggi la sua Giunta. 

Rispe�o alla manovra si so�olinea la preoccupazione per i rischi di un ulteriore impoverimento dei 

redditi dei pensionati  e si chiede che le misure previste per il risparmio non li colpiscano: “risparmio, 

rivalutazione delle pensioni, sanità più cara. Dove è finita l’equità? Questa è l’ennesima spremitura a 

danno degli anziani, senza colpire gli sprechi e decidere vere riforme stru�urali. Si tenga poi presente 

che  nel sistema la spesa previdenziale spesso nasconde interventi assistenziali e che, nonostante le 

leggi che si sono succedute in materia dal 1989 al 2005, ancora non si è giunti a far carico alla fiscalità 

generale di tu�a la spesa assistenziale che ancora grava sull’Inps.  In realtà si dovrebbe tener presente 

che in molti nuclei familiari l’unico introito certo è la pensione, con la quale l’anziano sostiene il figlio 

o il nipote disoccupato o precario e che già oggi i livelli pensionistici sono spesso insufficienti, per cui 

molti pensionati sono prossimi alla soglia di povertà. Invece di aumentare le pensioni per rilanciare la 

domanda interna e quindi l’occupazione, si vuole ulteriormente colpire una parte notevole della col-

le�ività che già oggi è allo stremo. 

La situazione dei pensionati sta diventando sempre più critica in quanto in questi ultimi anni 

• Il potere di acquisto delle pensioni negli ultimi 10 anni è diminuito del 30%; 

• Negli ultimi 3 anni i fondi delle politiche sociali sono stati rido�i del 76%; 

• Nel 2011 il fondo per la non autosufficienza è stato azzerato; 

• Negli ospedali sono stati rido�i il numero dei posti le�o e le giornate di degenza, mentre non ven-

gono incrementati i servizi socio-assistenziali; 

Si reintroducono infine i ticket sulla sanità. 

Il quadro delineato richiederebbe  quindi, per non aggravare ulteriormente la povertà degli anziani, 

• la difesa del potere di acquisto delle pensioni; 

• la effe�iva integrazione fra i servizi socio-sanitari e assistenziali; 

la definitiva definizione e a�uazione dei livelli essenziali di assistenza (LEA) e dei livelli assistenziali 

(LIVEAS). Se il Governo, come pare dalle ultime dichiarazioni, è disponibile a modifiche non può non 

tenere conto di questo quadro generale davvero pesante.  

In questo contesto socio economico non possiamo infine tralasciare il futuro pensionistico dei nostri 
figli, ai quali oggi non siamo in grado di assicurare non già un futuro migliore del nostro, ma neppure 
un futuro eguale alla nostra a�uale condizione. La precarietà del lavoro, la disoccupazione, i nuovi 
sistemi di calcolo delle pensioni (dal retributivo stiamo passando al contributivo) prospe�ano per 
loro pensioni che non raggiungeranno il 50% dell’ultimo stipendio. 



 Tesseramento fipac 
 

A gennaio, insieme al notiziario mensile, ogni socio riceve la tessera Fipac che a�e-

sta l’appartenenza alla federazione e che costituisce una carta servizi personale da 

portare sempre con sé per poter accedere in ogni momento ai grandi vantaggi che 

offre. 

Infa�i grazie agli accordi che Fipac ha stipulato con le maggiori aziende: Assicura-

zioni, Banche, Beghelli, Amplifon, i titolari della tessera, possono usufruire di con-

dizioni particolarmente favorevoli nell’acquisto di importanti prodo�i eutili servi-

zi. 

La tessera Fipac, inoltre, non ci lascia mai soli e a�raverso il sito internet della Confesercenti (h�p://
www.confesercenti.it) sarà sempre pronta a suggerirvi il modo migliore per utilizzare la tessera. Diventa-
re soci costa poco 
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